Opera Diocesana dei Ritiri gratuiti - Casa San Giuseppe 

Viale Martiri della libertà, 6/A - 24019 Zogno (Bg)

Tel 0345-60001; provvidenza.sangiuseppe@gmail.com
Scuola di preghiera: 18 gennaio 2015

Filippesi: «La Lettera della gioia»

Ore 15,30 Catechesi 

in sala riunioni della direzione (vicino CPS).

Ore 16,30 Adorazione nella cappella della Casa di riposo.


Ore 17,45 Termina l’incontro
Presentazione

Riprendiamo il cammino, sospeso per poter vivere al meglio il Mistero del Natale nelle comunità. Eventi lieti e tristi, vicini e lontani si sono intrecciati con gli annunci, le preghiere, i colori liturgici dell’Avvento e del Natale.

Gli incontri introduttivi della Scuola di preghiera avevano disegnato, rispettivamente, la cornice (in ottobre: la preghiera cristiana) e il passepartout (in novembre: l’evangelizzazione di Filippi da parte di san Paolo). 

Ora si tratta di affrontare il testo della Lettera ai Filippesi per imparare a pregarla. Viene proposto parte del primo capitolo, tolto dalla versione più recente predisposta dalla Conferenza episcopale italiana, con il commento di Don Alberto Maffeis, insegnante di esegesi nel Seminario di Bergamo. 

Nostro scopo non è quello di ripetere la “Scuola della parola”, ma valorizzarla e servircene per imparare a pregare con la Bibbia. Probabilmente non leggeremo completamente il testo della lettera: cosa che potrebbe fare ognuno, stimolato e istruito dalla “scuola di preghiera”. Sull’onda dell’adagio ignaziano: “Non molte cose, ma molto gusto”, cercheremo di conoscere meglio una esperienza ecclesiale di fede, per  gustare il dono e la testimonianza, per rintracciare in essa i segni e i doni per noi nell’oggi della Chiesa e del Mondo. 
Lo schema di questa traccia è semplice: 

· “In ascolto”: è l’invito a leggere i primi due capitoli della lettera, con un aiuto più completo relativo al primo capitolo.

· “Per pregare”: sarà il contenuto della catechesi che verrà data domenica 18 gennaio, catechesi di istruzione alla preghiera.

Buona preparazione e arrivederci!

Con i migliori auguri di Buon Anno! 

Don Giacomo con la Comunità 
e con gli amici collaboratori della SDP

Zogno, 9 gennaio 2015

In ascolto
La Lettera ai Filippesi (1,1-11)

Testi biblici e catechesi per l’incontro

del 18 gennaio 2015, ore 15,30
È di Paolo ed è unica, nonostante alcuni salti di stile e di contenuto (cf. 3,2 dopo 3,1; 4,10 dopo 4,9) abbiano suggerito a qualche esegeta l’idea che vi siano confluite due o più lettere dell’Apostolo. È pastorale, come altre sue lettere minori. Si distingue per il tono affettuoso e quasi confidenziale: “Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù” (Fil 1,8).

L’inizio è composto di un indirizzo con il saluto (1,1-2) e di un esordio di ringraziamento (1,3-11). 

Inizio e indirizzo e il saluto (1,1-2)

«1Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi: 2grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo».

Non sembrerebbe che in due versetti si possano dire tante cose importanti: 

· è un “indirizzo”, ma non di pura cortesia, bensì già con una portata teologica ed ecclesiale 
;

· infatti, Gesù Cristo, nominato ben tre volte, sarà il fulcro della lettera: ce ne dà conferma l’inno cristologico a Gesù Servo crocifisso e dichiarato Signore da Dio (2,6-11).
· Autore è Paolo, che associa anche Timoteo, collaboratore giovane e  promettente. Presentarsi due a due è conforme allo stile di Paolo
, come già del Signore, quando inviava gli apostoli a due a due davanti a sé (Lc 10,1).
· In questa lettera viene celebrato ed esaltato come “Servo” Gesù Cristo Signore. “… essere servo indica, nel linguaggio paolino, un fare, uno spendersi con generosità a servizio del vangelo. Ma, ancora di più, indica l’aver fatto proprie le scelte di Cristo, il conformarsi a lui”
.

· Paolo sa che nelle lingue orientali “servo” indica un ruolo di potere  accanto al re e all’imperatore. Il “servo” ha una relazione di stretta familiarità con chi gli ha conferito il titolo.
· Nella Bibbia “essere servo non vuol dire essere lo zerbino del Signore, senza dignità e libertà”. “Ricordiamo che servo di Dio  è il titolo dato ad Abramo, a Mosè, al profeta, ed evoca soprattutto la figura del ‘ebed’, il ‘Servo del Signore’ dei canti di Isaia
, quel Servo su cui Dio ha posto tutta la sua fiducia, a tal punto che l’intimità con il Signore lo porta ad essere percosso, sfigurato. Eppure, misteriosamente, la sua esistenza manifesta e compie l’economia di Dio” 
. La parola “economia”, qui, non ha a che fare con l’andamento della borsa nel mondo finanziario, ma indica lo svolgersi del progetto di Dio nella storia.    

· Come allievo dei grandi maestri rabbini delle scuole teologiche di Gerusalemme, Saulo avrà studiato molto bene il testo di Isaia e avrà pensato che essere servo pone in una condizione di appartenenza radicale che può portare al martirio; “ma nell’essere servi del Signore si rimane completamente persone, anzi, lo si diventa realmente, perché se Cristo, che è il Signore, si è fatto Servo, vuol dire che non c’è modo più vero di essere uomo, di essere libero e in intimità con Dio, che quello di farsi servo in Lui. E ricordiamo che, mentre scrive queste parole, Paolo è in catene; ma non sono quelle catene a renderlo schiavo, poiché lui è libero di servire Cristo perfino attraverso il carcere”
.

La chiesa, comunità di santi (1,3)

Destinatari della lettera sono «tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi». Qui “santità” non è quella di una persona che non fa del male a nessuno o di chi sforzandosi riesce ad astenersi dal male. Santo nella Bibbia è colui che Dio ha scelto e separato, reso diverso. “… siamo santi perché siamo ‘separati’ dalla mera mondanità e siamo messi in comunione con Dio, che è veramente diverso, è ‘oltre’, è ‘il tre volte santo’ (…) Dio non ci sceglie perché siamo bravi, ma siamo bravi perché Lui ci ha scelti e inseriti i Cristo mediante il battesimo. Di conseguenza, si risponde a Dio e al suo dono vivendo la logica evangelica, che veramente è diversa, è una logica ‘santa’. Il seme del battesimo impegna e orienta a vivere santamente”. È il caso di ricordare l’inno di Efesini 1,3-5
. 

……………………………………………………………………………………………………………..
……………………………………………………………………………………………………………..
…………………………………………………………………………………………………………….
“Allora, molto prima della santità frutto dello sforzo volontaristico personale, c’è una santità oggettiva che viene dalla chiamata di Dio. Noi siamo messi a parte per sempre perché, perché ci è dato un legame nuovo e radicale con il Signore”. Nel Giudaismo si ottiene la salvezza attraverso le proprie buone opere. La rivoluzione copernicana del cristianesimo consiste nel dono della grazia che ci rende santi, “quindi tu manifesta con la tua vita la diversità di Dio”. Una mamma, prosegue il commentatore, proprio perché è mamma del suo figlio, viene mossa da quell’amore “che le consente di compiere le opere squisitamente materne” nei confronti del figlio; “ma senza quel dono iniziale” e senza la conseguente trasformazione  “non avrebbe quei sentimenti e quei gesti”.

Una formula trinitaria di saluto

«Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo» (Fil 1,2).

La forma e il tono del saluto fanno pensare che la lettera dell’Apostolo fosse considerata dai destinatari un testo da leggere pubblicamente, durante la liturgia. “Grazia significa gratuità, benevolenza, amore, bellezza, dono di Dio e la radice in comune con charà (gioia)”
. Non per nulla questa è la lettera della gioia (cf. i capitoli 3 e 4) e ha ispirato al beato Paolo VI l’esortazione apostolica “Gaudete in Domino”
.
Nel vangelo di Giovanni, Cristo è venuto a darci “grazia su grazia” (Gv 1,16); il saluto di Paolo annuncia ai fratelli la grazia che dà la pace: la pienezza dei doni messianici, che era promessa per la fine del tempo, noi  già la godiamo perché siamo “in Cristo”. “Grazia e pace sono il Padre e il Figlio e lo Spirito santo che ci accolgono nella loro vita. Questa è nostra grazia e nostra pace. (…) Quando a Messa si dice: ‘La pace sia con voi’, prima che un augurio è un annuncio, una proclamazione di qualcosa di vero: siamo nella pace di Dio, siamo dei riconciliati, siamo inseriti in lui. Pur nelle situazioni faticose e conflittuali, c’è pace in terra per gli uomini che egli ama. La pace è il primo dono del Risorto”
.

Ringraziamento a Dio (Filippesi 1,3-11)
«3Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. 4Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia 5a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. 6Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 7È giusto, del resto, che io provi questi sentimenti per tutti voi, perché vi porto nel cuore, sia quando sono in prigionia, sia quando difendo e confermo il Vangelo, voi che con me siete tutti partecipi della grazia. 8Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù. 9E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, 10perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, 11ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio».
Abbiamo qui uno dei testi di ringraziamento più belli delle lettere di San Paolo e del Nuovo Testamento.  Vivendo nelle comunità e parlando di esse è facile sottolineare il negativo, scivolare nelle lamentele. L’Apostolo ci  insegna a ringraziare, perché  “quando si comincia a parlare per pregare Dio” non bisogna dimenticare che “Egli ha già donato abbondantemente”
. Ricordare, evocare volti e situazioni aiuta a pregare, anche se cattivi ricordi possono inquinare sia la memoria sia la preghiera. Evidentemente, pregando per i Filippesi, Paolo avrà conosciuto la necessità di  guarire la propria memoria dai ricordi delle violenze subite agli inizi di quella missione, e delle sofferenze conseguenti (pestaggio e carcere: At 16,16-24). A maggior ragione non avrà voluto dimenticare i prodigi di una singolare pentecoste notturna, i molti frutti dell’opera iniziata dallo Spirito. A distanza di tempo e da lontano (da Efeso?), Paolo sente ancora di voler ringraziare i cristiani di Filippi per la “cooperazione” generosa e rischiosa all’opera degli evangelizzatori, opera che essi stessi ora custodiscono e continuano.

La gratitudine e la fiducia di Paolo si fondano sul ricordo dell’amore viscerale di Dio
Non stiamo leggendo ricordi camerateschi di avventure condivise da Paolo con i Filippesi. L’Apostolo non si sogna nemmeno di rimarcare il suo ruolo di “fondatore” della comunità. “Egli ricorda volentieri e con gratitudine l’inizio, perché l’inizio è fatto da Dio e mai posto da noi. L’opera buona trova in Dio la sua sorgente generante, e allora ha un alto valore spirituale il tornare alle radici della fede di una comunità, come anche le origini della storia di una persona. Ogni vero movimento di riforma nella vita della Chiesa si è sempre fatto tornando alle origini. Così ogni storia d’amore tra due persone e ogni vocazione ha bisogno di saper ritornare alle sue origini per progredire nella fede e trovare la forza della fedeltà”
. “Questa è la certezza della vita cristiana, della nostra vocazione: ciò che Dio ha iniziato, giunge a compimento! Paolo ha il senso della irrevocabilità dei doni di Dio. (…) Paolo dilata la prospettiva temporale; insegna a leggere nella preghiera le circostanza presenti (e non è un caso), facendo memoria, e nella fiducia del futuro che è nella mano del Signore e che porta a Lui. È squisitamente la prospettiva biblica, rasserenante, liberante”
. 
Stupisce a questo punto, l’apertura di cuore dell’Apostolo, uomo altrove un po’ scontroso. È un affetto illuminato dalla grazia, dove perfino catene, insuccesso e disgrazia rientrano nella grazia concessagli nelle catene. “Vi porto nel cuore”. “Nel linguaggio biblico, il cuore è la sede non tanto dei sentimenti, quanto della vita interiore nel senso più pieno, della coscienza, della libertà, del pensare, del sentire”
.
“Paolo li desidera con le viscere di Cristo Gesù. Il termine viscere riprende un termine ebraico che indica “un amore scritto nella carne, che parte dalli viscere uterine, evocando l’organo femminile che è spazio predisposto e approntato per l’esistenza di un altro. È di Dio, questo amore! È Dio che fa spazio in sé per noi, mettendoci a parte della sua vita. L’uomo è capace di legami affettivi, ma questo amore è l’amore di Dio!”.
Per pregare
Quattro spunti presi da Paolo ci possono guidare.
· La centralità di Cristo-Servo, fin ai primi versetti.

È un aspetto fondamentale, che viene riproposto ai fedeli dalla figura e delle catechesi del Papa, anche con riferimento alle vicende di quelle persone e comunità che danno luminosa testimonianza di fede-carità o contro testimonianza di mondanità.

· La santità della Chiesa.

“Dio non ci sceglie perché siamo bravi, ma siamo bravi perché Lui ci ha scelti e inseriti i Cristo mediante il battesimo. Di conseguenza …”. (Maffeis) . Anche questo aspetto apre orizzonti di meditazione, preghiera, conversione.

· Il ringraziamento e la guarigione della memoria.

È forse l’aspetto di maggiore urgenza dal punto di vista spirituale/terapeutico. 

· L’affetto di Paolo per i Filippesi (che ricollega a Cristo-centro).
Alcuni aspetti citati dal commento di Don Maffeis ci possono aiutare ad applicare il tema precedente a tanta parte della vita di questa Chiesa, delle nostre comunità e famiglie, dell’ambiente umano di cui facciamo parte. 
Quanto più avremo familiarizzato con la Parola, tanto più essa viaggerà nelle profondità del nostro “cuore” (cf. significato nel commento).
� Scuola della parola, 2009, p. 160.


� Ben descritto a pagina 160.


� Ivi, p. 161.


� Isaia 42,1-4 [5-9]; 49, 1-6; 50,4-9 [10-11]; 52,13-53,12.


� Scuola della Parola, cit. p. 161.


� Ivi, p. 161-162. Anche il virgolettato di seguito è tolto dalla stessa pagina. 


� Le righe vuote servono a trascrivere un versetto o due del testo indicato.


� Ivi. “Charis” = grazia; “chara” = gioia.


� Pubblicata il 9 maggio 1975, lunedì dopo l’Ascensione. In preparazione alla Pentecoste di quell’Anno santo. A essa  dedicheremo gli ultimi due incontri della Scuola di Preghiera. 


� Scuola della Parola, Diocesi di Bergamo, 2009, cit. p. 164.


� Ivi, p. 165.


� Ivi, p. 166s.


� Ivi.


� P. 167.
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